
COMEUN QUARTOSTATO
Il fumettoè stato pubblicatoda
«asud’europa», settimanaledicultura ed
economiarealizzato dalCentroLa Torre

QUELLE CHE TROVATE IN QUESTE PAGINE SONO LE ULTIME TAVOLE
(IN TOTALE NE ABBIAMO PUBBLICATE QUARANTA A PARTIRE DALLO
SCORSO17AGOSTO)de «La marcia di Pio» . Nel trentesimo anni-
versario dell’omicidio di La Torre e Rosario Di Salvo, abbia-
mo scelto un fumetto per raccontarne la storia. Puntata dopo
puntata una narrazione tra disegni e parole che con voce for-
te ha descritto la vicenda umana e politica del deputato del
Pci ucciso da Cosa Nostra il 30 aprile del 1982. Un’opera rea-
lizzata grazie al contributo del Centro Pio La Torre e alle
sensibilità dello sceneggiatore Nico Blunda e del disegnatore
Giuseppe Lo Bocchiaro. Il soggetto de «La Marcia di Pio» è
stato liberamente ispirato al testo «Pio La Torre, orgoglio di
Sicilia» scritto da Vincenzo Consolo. Non dimenticare è il pri-
mo passo per tenere alta l’attenzione.

L’INTERVENTO

VITOLO MONACO

Pio è in marcia
Oggi le ultime cinque tavole

● STAMANI,L’UNITÀPUBBLICA LETAVOLE
FINALIDEL FUMETTO“LA MARCIADIPIO”,

VOLUTOEPROMOSSOdal Centro Studi La
Torre che presiedo nel trentesimo
anniversario dell’uccisione di Pio La Torre
e Rosario Di Salvo.

Oggi pomeriggio, la Festa nazionale
democratica a Reggio Emilia intitolerà lo
spazio centrale dei dibattiti a Pio e,
durante la serata, presenterà Pio La Torre,
libro scritto dal sottoscritto e da Vincenzo
Vasile per le edizioni Flaccovio.

Trent’anni sono tanti, ma
ripercorrendoli attraverso le immagini e le
storie delle stragi terroristiche e
politicomafiose, sembrano compressi in
un breve arco di tempo durante il quale,
comunque, lo sviluppo del Paese e della
democrazia è andato avanti, seppur
faticosamente. Infatti, le contraddizioni di
fasi politiche e sociali complesse, le
tensioni vissute anche a causa dello
scenario internazionale, i molti misteri,
pur chiari sul piano storico politico,
aspettano per i grandi crimini ancora una
verità giudiziaria esaustiva.

Di tante stragi e delitti sono stati
condannati gli esecutori e i mandanti di
qualche cupola mafiosa, ma continuano a
rimanere velati i volti dei mandanti “alti”
annidati nella classe dirigente politica,
sociale, economica del paese.

Chi ha commissionato l’uccisione di
Terranova, Mattarella, La Torre, Dalla
Chiesa, Chinnici tra il 1978 e il 1983,
mentre le Brigate Rosse rapivano e
uccidevano Moro? Gli esecutori sono stati
tutti consegnati alle patrie galere, mentre
i loro mandanti italiani e stranieri sono
ancora nell’ombra. S’intravedono
trattative e compromissioni che
comunque non sono riuscite a fare
arretrare, sinora, il nostro sistema
costituzionale.

Le stragi di Capaci e via D’Amelio
rientrano in questo scenario nel quale
sono stati colpiti tutti quelli che
rappresentano, per le loro capacità
politiche, investigative, giudiziarie, un
pericolo concreto per i poteri occulti del
paese- mafie, P2, terrorismo, rosso e
nero-. Moro e Mattarella con la loro
apertura a sinistra; La Torre, Dalla
Chiesa, Falcone, Borsellino con la loro
tenace convinzione di colpire il potere
mafioso e le sue connessioni con la
politica e l’economia, erano la vera diga
contro l’onda del potere occulto e del
conservatorismo sociale e politico.

Se c’è una lezione da trarre da «La
Marcia di Pio», soprattutto per i giovani, è
quella dell’alto valore civile ed etico della
politica vissuta da quella generazione di

costruttori di democrazia appartenenti ai
partiti forgiatisi nella Resistenza e
nell’antifascismo. Un valore antico eppure
nuovo: essi intesero la politica come
altruistico servizio sociale e nella
costruzione del nuovo Stato repubblicano
furono guidati dall’utopia di una
democrazia compiuta in un’Europa in
pace, mentre il mondo era attraversato,
dopo la tragedia della seconda guerra
mondiale, dalla guerra fredda.

Un’altra lezione è quella della ricerca
continua dell’unità con forze anche
diverse ma convergenti.

La generazione di Pio fu quella che
ricercò nelle fabbriche, nelle lotte
contadine per la riforma agraria, nelle
lotte per la pace l’unità delle forze di
sinistra, laiche e cattoliche. Non a caso
quando Pio fu arrestato a Bisacquino nel
1950 dopo l’occupazione del feudo del
barone Inglese, alla testa del corteo
c’erano le bandiere rosse della sinistra e
quelle bianche democristiane. Così fu a
Comiso per la marcia contro i missili a
medio raggio della Nato e del Patto di
Varsavia, quando assieme alle bandiere
arcobaleno c’erano quelle rosse della
sinistra, quelle bianche delle Acli, quelle
dei sindacati e centinaia di gonfaloni di
comuni e province con amministrazioni di
tutti gli schieramenti.

Infine, un’altra lezione è la convinzione
politica e storica di Pio sulla natura
politica della mafia “fenomeno
riguardante la classe dirigente del paese
dall’Unità d’Italia a oggi”, che trova
riscontro nell’espansione del modello
mafioso nell’economia globalizzata quale
uno degli strumenti illegali, con la
corruzione, il riciclaggio, l’autoriciclaggio,
confacente a gruppi di imprenditori,
politici, rappresentanti istituzionali
insofferenti a un mercato veramente
libero e a una democrazia compiuta. Gran
parte di questi reati sono combattuti
grazie alla legge Rognoni-La Torre e a
quelle da essa derivate. Ora esse vanno
completate con buone leggi
anticorruzione e ottime norme elettorali
che impediscano di candidare ed eleggere
rappresentanti di mafia.

Unità, democrazia, pace hanno pervaso
la vita di Pio, che non fu mai un
professionista dell’antimafia. Anche per
questo la sua morte e quella delle altre
vittime non è stata vana. Nella società
italiana c’è una maggiore e diffusa
consapevolezza antimafia grazie alla legge
che porta il suo nome; parlare di mafia
oggi per (quasi) tutti significa riferirsi a un
illegale sistema di affari, corruzione e
politica. L’eredità di Pio è parte integrante
della storia del progresso di questa Italia e
di questa Sicilia che alla vigilia del rinnovo
della sua Assemblea Regionale,
soprattutto la sinistra e il centrosinistra,
non dovrebbero dimenticare.
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La Torre, una lezione civile
e politica che brilla ancora
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